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La giustizia fiscale 
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E t) bastato che II Pel prendesse 
' una posizione chiara e netta 

contro la tassa sulla salute per 
sentirsi accusare di abbando-

B M K I nare II lavoro dipendente e di 
•opportunismo sociale a cui si aggiunge II 
disperato opportunismo post elettorale* 
(Parlato sul Manifesto), Mario Plranl su Re
pubblica addirittura ha visto un nuovo corso 
nella politica del Pel, teso a «cavalcare I mo
vimenti, Inseguire corporazioni» e cosi via 
dicendo, 

Partiamo dal fatti: 1) perchè II Pel non 
dovrebbe lottare per cambiare questa impo
sizione che tutti ritengono Iniqua? Le cose 
Ingiuste tono Ingiuste e basta, senza etiche!-
teleologiche; 5) Il Pel non ha mal dichiara
lo di essere d'accordo con lo sciopero lisca-
la, e nemmeno - a pane eccezioni minorita
ria - le categorie Interessate, CI sono 1 modi 
• I tempi per dare soluzione al problema 
prima del 25 luglio, senza ricorrere alla di
subbidienza fiscale su cui ovviamente sa
remmo contrari; 3) al Pel non si può rimpro
verare di non aver dato battaglia sulle equi
parazioni tra lavoro dipendente e lavoro au
tonomo nel finanziamento della saniti. Oli 
atti parlamentari, dal 78 ad oggi, lo testimo
niano abbondantemente, La tassa sulla salu
te paro non va bene, perche è Iniqua e sba
gliala, Intatti II Pel e la Sinistra Indipendente 
hanno proposto la fiscalizzazione degli one
ri di malattia, compensando la mancata en
trala con una manovra sulle Imposte Indiret
te. 

La nostra proposta, oltre a determinare 
una effettiva equità fiscale, consentirebbe di 
•gravar* Il salarlo e di ridurre II costo del 
lavoro, accrescendo la competitivita delle 
Imprese, Perdi abbiamo parlato di nuove 
convergenze tra lavoro dipendente e Im
prenditorialità diffusa. 

l'attuale polemica travalica la tassa sulla 

salute e punta ad un Interrogativo più di fon
do che riguarda la politica di alleanza e 11 
blocco sociale che dovrebbe essere prota
gonista di un processo riformatore in Italia. 
Ora non credo che si possa affrontare una 
tale questione - che è centrale per la strate
gia della sinistra - In termini approssimativi e 
semplicistici. La contrapposizione tra lavoro 
dipendente e lavoro autonomo porta com
pletamente fuori strada So bene che nella 
piccola e media Impresa c'è lavoro nero, 
evasione fiscale, sommersa e legalizzata. Ma 
intanto è soltanto una parte, non tutta, e In 
secondo luogo, all'interno di essa, ragguar
devole è la forza dinamica, come dimostra 
la sua espansione e l'attrazione che esercita 
negli orientamenti delle nuove generazioni. 
Non c'è dubbio che una riforma fiscale giu
sta - e la «Visentin!» non lo è stata - debba 
affrontare anche tale problema, ma sarebbe 
riduttivo fermarsi qui SI eviti di oscurare, 
attraverso tale contrapposizione, il vero ber
saglio. La questione principale del fisco Ita
liano è quella di colpire le rendite di vario 
tipo, al line di alleggerire II peso tributarlo 
sulla produzione, spostando l'asse da chi 
produce al «rentlers», Qui sta II nodo da scio
gliere se si vuole effettivamente allargare la 
base produttiva e occupazionale. 

Uno sviluppo economico più elevato, cosi 
come uno Stato sodale rinnovato, In cui sia
no veramente garantiti per lutti - dipendenti 
e autonomi - diritti universali di cittadinanza 
sociale (il lavoro, la scuola, la salute, una 
pensione giusta) non possono fare a meno 
dell'apporto positivo dell'imprenditorialità 
diffusa, Senza fare sconti a nessuno sul pla
no del diritti e della giustizia fiscale, ma an
che con la consapevolezza che questo è un 
punto fondamentale di un programma di ri
forme della società Italiana, superando le 
rotture verificatesi In questi anni, che sono 
state di ostacolo alla mobilitazione e alla 
Iniziativa unitaria. 

In e azionisti occulti 
ANDRIAMARaHERI 

L a requisitoria con cui II pubblico 
ministero ha chiesto II rinvio a 
giudizio degli uomini che hanno 
diretto l'Ir! negli anni 70 conler-

•Mann ma II movimento «occulto» (non 
contabilizzato né dalle società Seal e Hai-
strade, ne dallo stesso Istituto) di circa tre
cento miliardi tra capitale Iniziale e Interessi. 
Miliardi destinati a finanziare «operazioni ri
servate», 

Petrilli, di Ironie al Parlamento, ha giustifi
cato l'esistenza del «tondi neri» dicendo che 
nessuna impresa può reggere le prove del 
mercato Intemazionale se non accetta di pa
gare il pedaggio segreto alla rete di mediato
ri e di «controllori» che si i distesa sull'Intero 
pianeta e che agisce necessariamente nel. 
l'ombra, Se viri voleva funzionare, I «fondi 
nerit erano un meccanismo Inevitabile. 

Anche Mezzanti, l'ex presidente dell'Eni, 
e vari ministri, tra I quali Andreottl, hanno 
adottato lo stesso schema di ragionamento 
quando si e trattato dell'uaflare Eni-Petro-
min», «SI ha da lare con uomini che non 
sono suore di carità», Irrideva Andreottl di 
fronte alla Commissione d'Indagine, allu
dendo al grandi mediatori dell'aitare. 

In realta, I «tondi neri» sono solo un episo
dio particolarmente diretto e brutale, di 
quell'Intreccio tra aliati e politica che, certo. 
ha anche dimensioni International! e che si 
avvale del (lussi finanziari e commerciali 
mondiali, ma che e II aostani* stessa del 
metodo di governo e degli equilibri di polare 
costruiti dalla Oc e sparlila con I partner 
dell* successive maggioranze. J, 

Un episodio brutale e diretto di uso priva-
IO del (ondi pubblici, Ira I lenti episodi che si 
succedono ogni anno, SI adottano strumenti 
tecnici diversi! per un line unico e ormai ben 
noto; treslerìre risorse finanziarle e quote di rtere economico dallo Stato a centri priva-

come partiti, giornali, correnti e clientele 
elettorali, talvolta logge e organiszazioni Illa-

Ma questa volta al tratta dell'Ir!, di un pila-
atro del sistema dell'Impresa pubblica, Oc
corre tornare sul problema generale delle 
perieclpatlonl statali che, malgrado I rile
vanti successi del nuovi dirigenti In termini 
di risanamento finanziarlo e di trasparenza 
gestionale, si pone ancora come esigenza di 
profonda riforma Istituzionale. Quando si è 

adottata la formula secondo cui l'economia 
Italiana è mortificala da un «eccesso di stata-
llsmoù e si è ripetuto che l'estensione del 
sistema delle Partecipazioni statali, cosi co
stoso per la collettività, rappresenta un vin
colo per lo sviluppo, si è In parte dimentica
to che allo Stato-azionista si è sostituito via 
via un azionista occulto. Esso ha sottratto 
alle Istituzioni democratiche quote crescenti 
di potere e di risorse. Lo Stato-azionista ha 
ripianato le perdite con Interventi sporadici 
e tardivi, ma non è stato In grada di dirigere 
davvero II sistema, di precisare gli obiettivi 
strategici del suo Investimento. 

E proprio 11 vuoto del «potere Imprendito
riale» dell'azionista legale, ha lasciato lo spa
zio all'azionista occulto, che ha strangolato 
l'autonomia funzionale dei «terminali» del 
sistema, le Imprese, creando le condizioni 
ben note di inefficienza, Quando manca II 
quadro di riferimento degli obiettivi fonda
mentali, la vi la delle Imprese è affidata all'In
treccio quotidiano e soffocante tra gli affari 
e la vicenda politica; cosi anche la necessa
ria autonomia del management va a farsi 
benedire. Le funzioni si confondono; lo Sta
lo si occupa di gestione finanziarla con pes
simi risultati; gli Imprenditori cercano di 
condizionare (o addirittura di nominare) I 
ministri, magari con qualche «operazione di
screta», 

I «tondi neri», è stato scritto, ripropongo
no la «questione morale» coma grande «que
stione Istituzionale», Sono in gioco fonda
mentali principi democratici, 

Nella storia concreta delle partecipazioni 
statali dò significa che è di nuovo In gioco la 
questione delia natura stessa del sistema, del 
rapporto tra le decisioni strategiche dello 
Stato-azionista e la piena responsabilità e 
autonomia gestionale del dirigenti. 

Sul «fondi neri» occorre la chiarezza che 
la Camera aveva già chiesto nella scorsa le
gislatura e che si dovrà ricercare attraverso 
la rapida ricostituzione della Commissione 
di Inchiesta. 

Ma I risultati di questa Inchiesta dovranno 
essere «ripensati» anche alla luce del dibatti
to sulla natura e II ruolo delle Partecipazioni 
statali: sull'esigenza, per meglio dire, di resti
tuire allo Stato democratico 11 potere di diri
gere le sue Imprese, di non essere sostituito 
dalle diverse fazioni della De o da altri nel 
suo ruolo di «Stato-imprenditore». 

.Fisco e Sedute 
Proposta di Pei e indipendenti 
per finanziere la sanità 

In coda all'lnps per pagare la tassa sulla salute 

La tassa 
della discordia 
Tutti i nodi vengono al pettine, sentenzia il detto 
antico. E il nodo della tassa sulla salute è giunto al 
pettine della scadenza della rata del 25 luglio. La 
protesta divampa, le proposte, le controproposte e 
le obiezioni si moltiplicano, le polemiche si spre
cano. Fulmini e saette giornalistiche si abbattono 
sulla testa del Pei, reo di aver detto c iò c h e tutti ora 
ripetono: quella tassa è un balzello. 

dlUSEPPE P. MENNELLA 

wm ROMA. Chissà se ora 
che sia per diventare presi
dente del Consiglio - se ce 
la tara - Giovanni Oorla ri
spetterà quel solenne Impe
gno, assunto In Parlamento, 
di rivedere questa famigera
ta Imposta mascherata da 

» SMtriktgjsentorio. Aii'ap-
pMlarneito • « « quando 
verrà-wm lo ha atteso l'op
posizione di sinistra, Comu
nisti e Indipendenti di sini
stra - mi preannuncia l'on, 
Vincenzo Vlsco - presente
ranno alla stampa la prossi
ma settimana un disegno di 
legge per superare la tassa 
sulla salute, Non è un'Inven
zione di queste ore: ho già 
provveduto - aggiunge Vl
sco - a depositano formal
mente alla Camera da alcuni 
Slomi ed II progetto rlpren-

e le proposte che avan
zammo lo scorso anno di
scutendo la legge finanziaria 
che confermo l'Introduzio
ne della tassa nel nostro si
stema, Si tratta, in sostanza, 
di giungere In alcuni anni al
la completa fiscalizzazione 
del finanziamento del servi
zio sanitario. L'operazione 
ha naturalmente un costo 
che - dice Vlsco - trova 
compensazione, a parità di 
gettito, nell'Introduzione di 
un'imposta regionale sui 
consumi finali, collegata al
l'Iva per gli adempimenti 
amministrativi, ma con diffe
renti caratteristiche tecni
che. Vlsco Insiste molto su 
quel concetto che è alla ba
se della sua strategia fiscale: 
allargare la base Imponibile 
per ridurre II prelievo. E an
che questo uno dei pregi 
della proposta di passare il 
finanziamento del servizio 
sanitario dalla contribuzione 
del singolo alla fiscalità ge
nerale. CI sono anche altri 

effetti collaterali positivi: per 
esemplo, ne risulterebbe al
leggerito Il costo del lavoro, 
potrebbe esserci un Imme
diato anche se moderato au
mento dei salari, migliore
rebbero le condizioni di 
competitività sui mercati In
ternazionali del nostro appa
rato produttivo, si avrebbe 
un accenno di autonomia 
Imposltiva degli enti locali, 
Ma su tutto emerge un prin
cipio di equità: un servizio -
quello sanitario - che lo Sta
to eroga a tutti I cittadini ver
rebbe pagato da un prelievo 
che ha carattere generale. 

Spiegazione 
dettagliata 
rinviata 
di una settimana 

La spiegazione dettagliata 
della proposta è obbligato
riamente rinviata alla prossi
ma settimana. Ma l'opposi
zione una proposta ce l'ha, 
cosi come l'aveva lo scorso 
anno. E sul campo c'era sol
tanto essa. E il governo? Gli 
uomini di Goria si rifanno al
le tre ipotesi che il Tesoro 
prospettò alla fine del 1986: 
ipotesi mal presentate In 
Parlamento e mal tradotte In 
uno strumento legislativo. 
All'epoca le obiezioni si 
sprecarono perché si cerca
va il finanziamento della fi
scalizzazione - totale o par
ziale - nell'aumento dell'Ir-
pel o delle aliquote dell'Iva, 
con riflessi negativi sui prez

zi, sul potere d'acquisto dei 
ceti più debole sulla scala 
mobile, sull'inflazione. 

Emilio Rubbi, deputato, 
gestisce la politica economi
ca della De e si schiera «sen
za incertezze» per sostituire 
la contribuzione sanitaria, in 
parte o totalmente, con una 
manovra sulle Imposte Indi
rette nell'ambito di una ma
novra più generale di riequi-
llbrio tra il. gettito delle im
poste dirette e quello delle 
Imposte indirette. L'Iva e al
tro, dunque. Ed è lo stesso 
Rubbi a dirsi consapevole 
che l'aumento delle aliquote 
dell'Iva avrebbe una ricadu
ta sui prezzi, ma «non si può 
avere la moglie ubriaca e la 
botte piena». La gradualità - . 
secondo Rubbi - nell'intro
duzione di un nuovo sistema 
è comunque necessaria. 

Se ci fossero meno pre
giudizio politico e un tasso 
minore di logica di schiera
mento potrebbe aprirsi - al
meno su questioni che come 
il fisco sono alla radice de) 
rapporto tra lo Slato e I citta
dini e che toccano quindi di
rettamente la democrazia -
un confronto più sereno e 
produttivo. Non vanno in 
questo senso, per esempio, 
certe polemiche giornalisti
che di questi giorni condotte 
con parole pesanti contro II 
Pei. «Artificiose e pregiudi
ziali», le ha definite Adalber
to Minucci. Non fosse altro 
perché il Pel contro quel 
balzello si è sempre schiera
to. Poi, si interroga Minucci, 
perché ci si scandalizza 
quando sono 1 comunisti ad 
esprimere lo stesso giudizio 
negativo sulla tassa che Ma
rio Pirani esprime sulla «Re
pubblica»? Nella legge che 
istituì il servizio sanitario na
zionale - ricorda ancora Mi
nucci - c'è una norma giusta 
che risponde ad un princi
pio di civiltà che fu introdot
to anche per iniziativa del 
Pel: le spese sanitarie deb
bono essere sostenute dalla 
fiscalità generale, e non dai 
singoli utenti del servizio. 
Norma mai attuata dai go
verni, Anzi, hanno tatto ri
corso ad un regime transito
rio, appesantendolo conti
nuamente con forme impro

prie e confuse. Fino alla tas
sa sulla salute introdotta con 
la legge finanziaria 1986. Il 
balzello fu confermato l'an
no successivo con il voto 
contrarlo ancora una volta 
del Pel che anche in quel
l'occasione - rammenta Mi
nucci - ripresentò la sua 
proposta di fiscalizzazione 
degli oneri sanitari nell'am
bito di una riforma fiscale 
complessiva. 

Abolire 
il balzello 
e riformare 
il finanziamento 

I liberali presentarono, 
dal canto loro, un emenda
mento per abbassare le ali-
auote ma furono costretti 

al governo a ritirarlo. L'e
mendamento fu fatto pro
prio dal Pei e per non farlo 
passare il governo ricorse al
la fiducia Impegnandosi a ri
vedere l'intera questione. 
Cosa che non è stata ancora 
fatta, Ma - aggiunge Minucci 
- non ci sono soltanto gii 
emendamenti alla legge fi
nanziaria: ci sono specifici 
disegni di legge per abolire il 
balzello e riformare il finan
ziamento secondo quanto 
prescrive la legge dì riforma 
sanitaria. 

Questi sono I fatti e gli atti 
parlamentar), non di oggi 
ma dell'altra legislatura. Il 
senso delle polemiche con
tro il Pei è, dunque, un'ope
razione politica per metter 
contro i lavoratori dipen
denti e quelli autonomi. Na
turalmente, quando il Pel in
sorge a difesa dei lavoratori 
dipendenti perché guada
gnano poco e pagano trop
pe imposte e contributi, que
sto partito diventa velerò-
operaista. Ma la verità - con
clude Adalberto Minucci - è 
che noi difendiamo il lavoro 
autonomo e quello dipen
dente perché è qui la risorsa 
vera d! questo paese. 

Intervento 

Dal Che ad Alfonsln, 
cos'è il nuovo 

internazionalismo 

PIETRO POLENA 

L a seconda Festa 
nazionale del
l'Unità della 
Fgci, Latiname-

t^k^B H nca, è stata, an
zitutto, un pas

so avanti Importante verso 
un nuovo internazionali
smo. L'anno scorso, quan
do a Napoli tenemmo Afri
ca, eravamo osservati da ta
luni - e anche da qualche 
compagno - come bestie 
strane: appassionati di safa
ri? studiosi di antropologia? 
fedeli lettori di Karen Eli-
xen? No, dicemmo allora: 
solo una generazione che 
voleva scoprire un conti
nente largamente Ignoto. 
Venne, allora, uno scrittore 
che pochi conoscevano, 
nel disinteresse totale della 
stampa. Si chiamava Wole 
Soyinka, e quattro mesi do
po avrebbe vinto il premio 
Nobel. Quest'anno Latlna-
merica. Non per fare il giro 
del mondo: ma perché è un 
continente che ci riguarda 
da vicino. È una parte del 
mondo dalle tradizioni anti
chissime, segnata da straor
dinarie civiltà. Ma è una par
te del mondo giovane: in 
cui la democrazia è giova
ne. 

Cos'è quest'lntemazlona-
llsmo nuovo? Far finta che il 
mondo sia a due colori e 
quindi «schierarsi» per l'uno 
o per l'altro? 

No. Sarebbe facile fare 
cosi. Ma anche pericoloso. 
Parliamo del «Che» non per
ché rinverdiamo I miti della 
•guerra di guerriglia». Ma 
per conoscere una parte di 
pensiero politico fatlnoa-
mericano degli anni 50 e 
degli anni 60. E cosi parlia
mo di Allende non per pian
gere sugli errori di allora. 
Ma per capire come una 
nuova democrazia possa 
svilupparsi pienamente. 

E un internazionalismo 
complesso, quello nuovo. 
Prendiamo il caso dell'Ar
gentina - ne abbiamo lun
gamente discusso alla Festa 
-: I sintomi di cedimento e 
arretramento che vi sono e, 
d'altra parte, il realismo po
litico che finora ha permes
so ad Alfonsln di resistere 
all'offensiva dei militari; 
l'incontro vibrante con le 
madri della Plaza de Mayo e 
l'accorata testimonianza 
del giovane radicale argen
tino a favore dell'unità delle 
forze democratiche di fron
te al pericolo dei militari. 

Ecco allora. Ci «schieria
mo» dalla parte della vita, 
della libertà, dell'autodeter
minazione, della democra
zia. Perciò stiamo col Nica
ragua democratico e con 
l'opposizione cilena. Ma vo
gliamo capire realtà diverse 
e molto intricate nelle quali, 
per esempio, gli eserciti gio
cano un ruolo ben diverso 
da quello che noi conoscia
mo nell'Europa. Tra il Che e 
Alfonsin, tra Leonardo Boff 
e Barrantes - l'ex sindaco dì 
Lima, ospite di Latinamert-
ca -, tra Garda Marquez e il 
film «Salvador», tra gli Imi 
lllimani e I ritmi del Brasile 
prende corpo una cono
scenza, e una voglia di tra
sformare. 

E qui c'è la seconda ra
gione del valore di Latina-
merlca. La sinistra europea 
non si forma in una cupola 
di cristallo o in una torre 
d'avorio. Guarda al mondo: 
né con ideologismi terzo
mondisti né con eurocentri
smi arroganti - cui corri
sponde un po' dì cinica be-

neficienza -. In America la
tina c'è una nuova sinistra -
solo parzialmente, molto 
parzialmente comunista -
cui partecipano forze socia
liste e radicali, nazionaliste 
e religiose, socialdemocra
tiche e di origine liberale, 
Questa nuova sinistra guar
da all'Europa. E noi dobbia
mo guardare ad essa. 

Non si tratta, quindi -, 
no, davvero - né di rinun
ciare a cambiare questo In
giusto pianeta né di predi
care palingenesi che non 
verranno. Ma di sapere che 
gli armamenti nucleari, le 
distruzioni ecologiche, I 
nuovi processi migratori, li 
boom demografico nei pae
si più poveri e - soprattutto 
- l'iniqua distribuzione del
le risorse del mondo sono 
contraddizioni potenti che 
richiedono trasformazioni 
profonde. 

lo penso a un'Europa uni
ta - all'Unione politica del
l'Europa - in cui operi una 
sinistra europea unita: fatta 
di partiti della sinistra, di 
movimenti, sindacati, orien
tamenti, culture che attra
versano l'Intero vecchio 
continente. Questa 6 una 
prospettiva affascinante per 
Una generazione giovane 
che si sente, prima di tutto, 
•patriota» del pianeta, E In
fine a Latlnamerica si è di
scusso del voto, del rappoi-
to giovani-Pel, della sinistra, 
C'era il rischio In una gene
razione di giovanissimi, ap
pena entrata In Fgci - spe
cie dopo il -3,3% - o di un 
abbandono o di una rimo
zione («è colpa di altri, o 
del Partito»), 

C osì non è stato. 
Si è discusso, 
animatamente, 
sul voto, guar-

• H M dando a che co
sa non va In noi, 

nel Partito, e a quali proble
mi più grandi abbia la sini
stra. A Ravenna, undici anni 
fa, c'era stata una lesta della 
Fgci difficile, in cui emerse
ro i primi elementi di uno 
scollamento tra giovani e 
comunisti. Oggi ci sono 
grandi problemi di comuni
cazione e di «egemonia». E 
tuttavia ci sono - come Ra
venna '87 dimostra - grandi 
possibilità. 

Accanto all'analisi Si è 
prodotto anche uno scatto 
d'orgoglio Importante. La 
Festa Fgci diviene, all'Inizio 
di luglio di ogni anno, un 
importante appuntamento 
polìtico e umano per mi
gliala di giovani comunisti. 
Già si è lanciato per il luglio 
'88 questa rendez-vous a 
Milano. Sì, anche umano; 
una grande esperienza di 
volontariato, di vita colletti
va, di confronto tra diverse 
individualità. Nella «nuova 
politica giovane» c'è spazio 
anche per questo. Certo: 
l'orgoglio senza apertura di
venta settarismo. L'apertura 
senza orgoglio - d'altra par
te - è cedimento. Noi, nel 
difficile tempo nostro, or
gogliosi di una tradizione e 
di una voglia di cambiare 
guardiamo perciò al nuovo, 
e al problemi dell'oggi cosi 
come sono, nudi e crudi, 

Giovani comunisti Italia
ni, e giovani della sinistra 
Italiana e europea, quindi, 
non per testimoniare un'e
redità ma per far vivere un 
bisogno di trasformazione. 

Amiamo questo mondo, 
e perciò lo vogliamo miglio-
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• • L'Ipotesi di un pentapar
tito a guida democristiana fe
ce precipitare - non troppe 
settimane fa - la situazione 
politica. SI onda, dunque, a 
elezioni anticipate. Ora sta 
per essere varato un pentapar
tito a guida democristiana. La 
logica sfugge: a meno di affi
darsi, come spesso fanno 1 
corrispondenti stranieri, alla 
categoria del «pittoresco», 
che non si sa per quale pigri
zia semantica ha Unito per 
comprendere, accanto alle 
suggestive piazzette romane 
con tovaglie a quadri e Fra
scati, anche quanto accade 
nelle stanze del potere politi
co e Istituzionale. 

Ma noi non possiamo, non 
dobbiamo accontentarci: 
niente di «pittoresco» è acca
duto in questi mesi. Una logi
ca c'è; è quella della «distri-
buzlone del potere all'Interno 
di un circuito chiuso. Quel cir
cuito chiuso, molti anni fa, 
venne definito da Pier Paolo 
Pasolini «Palazzo», con la 
maiuscola, sulla prima pagina 

del Corriere della sera. (Quel
la stessa prima pagina, o tem
pora o mores, sulla quale oggi 
Alberoni ci intrattiene sulla 
mutevolezza delle condizioni 
meteorologiche). 

Quella parola, Palazzo, 
abusata, svilita e alla fine neu
tralizzata come tutte le parole 
di-successo, che muoiono stu
pide anche quando sono nate 
intelligenti, l'ho rivalutata e ri-
compresa in questi giorni, leg
gendo i giornali e seguendo i 
telegiornali. 1 telegiornali con 
quel dieci-quindici minuti in
troduttivi nel quali la crisi poli
tica viene presentata come 
una sfilata Interminabile di 
Aventi Funzione che parlano 
tra di loro, per loro, solo a lo
ro, usando una neolìngua 
atroce e incomprensibile fatta 
di allusioni, ammiccamenti, 
avvertimenti a chi ha orecchie 
per Intendere. I giornali (tra i 
quali si distingue, come mega
fono di ogni più flebile eco di 
corridoio o d! atrio o di piane
rottolo, soprattutto la Repub
blica: ma anche l'Unità, a voi-

Ma cosa capisce 
il cittadino? 

te, ci casca In pieno), che ri
portano con dovizia di parti
colari oscuri proclami, dichia
razioni-richiamo fatte per pro
vocare reazioni interlocutorie, 
in un rimando Incessante (e 
Insopportabile) di fumisterie, 
gesuitismi, aria fritta ma In-
fiocchettata a dovere di ge
rundi, avverbi, incisi e con-
trolnclsl, vero e proprio lati
norum nel quale ognuno, pri
ma di dire la sua, aspetta di 
sentire quella degli altri, e 
dunque nessuno dice mal al
cunché di definitivo e di sen
sato. 

I telegiornali, dicevo, e la 
Repubblica che ci descrive 

un'umanità di ministri, sotto
segretari, portaborse, porta
voce, portacappuccini come 
se fossero l'ombelico del 
mondo; e una dichiarazione 
dell'onorevole Ciocia o del
l'onorevole Trombetta o di un 
qualunque oscuro abitatore 
del Palazzo merita, alla fine, 
più spazio e più rispetto delia 
vita quotidiana di milioni e mi
lioni di persone. 

Di che cosa discutono? Su 
che cosa si dividono o si uni
scono? Su grandi questioni 
politiche o etiche? Ma no, or-
mal è chiara anche ai sordi: si 
dividono sulla ripartizione del 
potere. Perché altrimenti ver

rebbe fuori, almeno una volta 
ogni tanto, una vera ragione 
di lite o di consenso. Come 
accadde per il divorzio o per 
l'aborto, ultime grandi que
stioni sulle quali il paese fece 
davvero politica, con passio
ne e interer.se. O come accad
de con II referendum sulla 
scala mobile, «-he per molti, 
oggi, è solo II Fiordo sgrade
vole di una battaglia sconside
rata: ma che, almeno, divide
va gli Italiani sulla base di una 
concretissima scelta di cam
po, prò o contro I lavoratori 
salariati, 

Forse se uno strumento di
scusso e discutibile come II 

referendum ha avuto cosi suc
cesso, negli ultimi anni, è pro
prio perché la gente si sente 
esclusa, brutalmente esclusa, 
dalla politica corrente. Dai te
legiornali, dalle cronache po
litiche, da quel gergo inascol
t a t a che galleggia tronfio e 
vacuo tra «alleanze fluide», 
«convergenze crescenti», «co
struttiva disponibilità». Ma che 
cosa cavolo vuol dire? Che si
gnifica' 

Come diamine può capire, 
un povero cittadino che vota e 
paga le tasse, se la «costruttiva 
disponibilità» e le «convergen
ze crescenti» camberanno in 
peggio o in meglio la sua vita? 
Come può stabilire, la gente, 
un rapporto concreto tra que
sto ridicolo balletto per pochi 
Invitati, sempre gli stessi, e II 
proprio lavoro, la propria 
giornata, la propria città, i pro
pri bisogni? 

E noi comunisti, quando sfi
liamo davanti alle solite tele
camere, al soliti taccunl, con 
la nostra dichiarazione in ma

no, che impressione diamo al
la gente? Forse quella di chi 
abita fuori dal Palazzo ma 
quando ci entra, educatamen
te, si adegua al linguaggio di 
prammatica? O addirittura 
quella di inquilini ormai stabi
li? 

Anch'io, come ha tatto su 
queste stesse colonne Mario 
Gozzini, spendo due piccole 
parole su don Cavagna, Il pa
dre dehonlano che sta facen
do lo sciopero della fame per 
i diritti degli obiettori di co
scienza. C'è più politica nel 
gesto di un prete che In cento 
ore di cronache dal Palazzo. 

• • • 
Pro memoria per Carlo To-

gnoli. Ha detto che t'Impor
tante, in Puglia, è l»r svolgere 
I congressi provinciali e regio
nale del PsJ per riportine pun
ita e chiarezza nel partito, 
Quando ha finii», passi per la 
Val d'Aosta, dove 11 Psl di Bru
no Milanesi© è ugualmente or
bo del suo regolamentare 
congresso. Nord e Sud uniti 
nella lotta. 
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